
punti, iopra i quali fi fonda il ragionamen­
to del Rondelli, erafi già confutato, come 
avverte l’Ab. Grandi, nelle rijlefjìoni, o nelle con­
fideranioni. In fatti quali lempre in detto efà- 
me rimetteii l’Ab. Grandi a ciò, che icriilè 
altrove: quindi s’ è abbandonato come iùper- 
fluo. In iecondo luogo le difficoltà del Ron­
delli erano così meicnine, e cattive, sì per 
la fallirà del fatto, come per la pochiiiima 
lodezza della dottrina, che quafi lenza riipo- 
lta, da chi alquanto lèriamente riflettevi, iì 
iciolgono. Perciò poche cole, e parole v ’ado- 
pra F Ab. Grandi per confutarle, contento 
del cenno di qualche dottrina, o verità al­
tronde nota, e lìcura. Se il Lettore troverà 
nel progreilò d,i queff Opera eicluia altra Dii- 
lertazione, lì perlliada, e creda, non eflerci 
a ciò moiiì lenza ragione : nè giudico elìcre 
qui neceilario di giuiìificarci a parte a par­
te, avendo, come ci pare, finora date aliai 
pruove fu ciò, le quali le non baileran per 
alcuni, tengo per fermo, che neppure mol­
tiplicate a migliaja varranno punto a fcuo- 
terli dall’ antico lor lèntimento, e parere.

Se è colà malagevole l’appagare gli altri 
per ciò, che s’ è ommeilò del vecchio, mol­
to più io reputo efferlo per ciò, che vi s’ è


